
lLu Eort Anno XVlll - n'5
Magg¡o2014

"AIIa ricerca del tempo felice. Sag-
gi sull'attività lettersria calabre-
se tra Sei e Novecento", libro edito
da Rubbettino nel gennaío 20L4,
è un'organica raccolta di saggi di
Ietteratura calabrese, di Pasqua-
Ie iuscano, già docente di Lettera-
tura italiana all'Università di Pe-

rugia, ed attualmente ü maggio-
re studioso, critico e storico della
nostra letteratura regionale, della
quale egli, "calabrese di Bova" (co-

me ama autodefinirsi), è profon-
do conoscitore, per averle dedi-
cato numerosi studi e saggi ed un
lucido profilo storico con antolo-
gia ("Calabria", 1-986), nella colla-
na "Letteratura delle regioni d'Ita-
ìia" dell'editrice "La Scuola di Bre-
scia".

Quest'ultimo volume di Tuscano -

come si legge nel quarto di coper-
tina - "fa dapendant aIpreceden-
fe Per altezza d'ingegno (Rubbef
tino,2002)" perché "entrambi vo-
gliono essere" e sono "Ia prosecu-
zione organica del profilo e anto-
Iogia di storia letteraria" sopraci-
tati. Intento dell'autore è quello di
"dimostrare come la Calabria sia
portatrice di un patrimonio cul-
turale che appartiene all'umanità
intera", di far notare come Ia no-
stra regione abbia una sua lettera-
tura, con caratteri unici e incon-
fondibili, che ha dato e continua
a dare un importante apporto alla
civiltà letteraria nazionale.
Il corposo voLume (ben 511, pagi-
ne!) si apre con un saggio che inda-
ga, per Ia prima volta, Ia presenza
di S. Francesco di Paola nelia let-
teratura calabrese, partendo dai
"Fiorettii' del santo paolano, trat-
ti dalle testimonianze rilasciate
nel Processo Cosentino (1,512-13)

e raccolte in volume da Pietro Ad-
dante, fino a giungere agli spunti
di poesia che S. Francesco di Pao-

la offre a poeti come VincenzoPa-
dula, Giovanni Conia, Nicola Giun-

ta, o a narratori come Corrado Al-
varo e Nicola Misasi. Il secondo
saggio del libro è dedicato a Tom-
maso Campanella, filosofo, ma an-
che scrittore e poeta, molto amato
da Tuscano, che gü ha dedicato, in
passato, altri importanti contribu-
ti di studio e di indagine critica. II
saggio sul filosofo di Stilo fornisce
anche un bell'affresco storico del-
la Calabria al tempo del predomi-
nio spagnolo, quando una mino-
ranza di baroni e funzionari sfrut-
tavano cinicamente Ie plebi rurali
calabresi. Fu la sua "profonda co-
scienza umana e cristiana" che in-
dusse Campanella a ribellarsi alla
tirannide spagnola e ad organiz-
zare la celebre e sfortunata con-
giura, che gli costò il carcere tren-
tennale e terribili torture. Interes-
sante I'analisi critica e Ia lettura
che I'autore dà, nel suo saggio, del-
la "Citta del SoIe", che rappresen-
tò, per il filosofo stilese, "il mirag-
gro di una repubblica felice fon-
data sulla concordia e sull'amore,
dove i beni materiali messi in co-
mune cancellano ogni egoismo, e
la felicità nasce dalla gioia del do-
vere compiuto". Tuscano, che in-
dividua nel "comunismo" campa-
nelliano, una matrice puramente
etico-sociale, trova ancora "attua-
le", nel messaggio di Campanella,
il senso di un "collettivismo di Sta-

to", che rimane "esito tanto esal-
tante quanto storicamente irrag-
giungibile".
Non meno interessante risulta il
terzo saggio, che tratta della poe-
sia calabrese in lingua e in dialet-
to, dal Seicento all'illuminismo.
In esso l'autore passa in rassegna
Ia produzione poetica dell'età ba-
rocca e del primo Settecento, da
Tommaso Campanella, che oppo-
se al.Ia vacua poesia marinista,
"la schiettezza, la semplicità, il ve-
rosimi-le, I'opre dí natura", a Pirro
Schettino, che vi oppose iI richia-
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mo al migliore petrarchismo e

"nutri la sua poesia di incantevoli
immagini e di pensieri gravi e su-
blimi", fino a Gian Vincenzo Gra-
vina, autore, tra I'altro, dell'im-
portante trattato di estetica, "Del-
la ragion poetica" (L708), che sot-
tolinea Ia funzione "razionale"
della poesia, pur considerandola
I'espressione più aita della fanta-
sia e dell'immaginazione, antici-
pando in questo Gian Battista Vi-
co. Ampio spazio è dato dall'auto-
re anche alla poesia dialettale tra
Sei e Settecento, con particolare
attenzione ai poeti Domenico Piro,
meglio noto come Duonnu Pantu,
"il primo autentico poeta dialet-
tale calabrese", Carlo Cusentino,
che tradusse in calabrese la Geru-
salemme Liberata, Giovanni Co-

nia, sostenitore delle grandi capa-
cità espressive della "lingua" cala-
brese. Nuovo e inedito è il saggio
su La poesiø erotíca. calabrese, rí-
tenuta da Tuscano, "il capitolo più
brillante, certamente quello pür
umoristicamente gioioso ed origi-
nale", rispetto alle altre ietteratu-
re regionali, dell'attività letteraria
in Calabria. Tra i migliori poeti ca-
Iabresi dell'eros, I'autore inserisce
anche Tommaso Campanella, fa-
cendoci scoprire un aspetto poco
noto della poesia campanelliana.
Un'attenzione particolare nell'am-
bito della lirica erotica è riservata,
naturalmenle, a Duonnu Pantu,
l'autore dei poemetti "Cunneide"
e "Cazzeide", colui che con Ia raffi-
nalezza e ricchezza del suo dialet-
to apriglianese, "seppe rompere
con una cultura vecchia e stucche-
vole" e dare aIIa poesia "originali-
tà e freschezza".E, poi, ancora, a

Vincenzo Padula, Ia cui vena ero-
tico-sensuale è, per Tuscano, "Ia
più autentica testimonianza del-
la voglia di vivere, dell'esaltazione
dello slancio vitalistico della na-
tura attraverso f immagine della
belfezza e dell'amore". Nella ras-
segna dei "poeti erotici" sono pre-
senti, delineati in rapidi ed efftca-
ci proflli, Vincenzo Ammirà, Mi-
chele Pane, Ciardullo, Mastru Bru-
nu, Vittorio Butera ed altri ancora.
Un altro capitolo inedito e origina-
Ie è quello intitolato La, letteratu-
ra calabrese alfemminile dalle ori-
gíni al Novecento, che, partendo
da Nosside di Locri, poetessa del-
Ia Magna Grecia, giunge al XX se-
colo, con Alba Florio, Gilda Trisoli-
ni, Marianna Procopio, Giovanna
Gulli, ed Ermelinda Oliva, "poetes-
sa e narratrice fondamentalmen-
te idillica e terragna", che, con i
suoi versi e le sue prose, "non so-
Io ci aiuta a capire meglio gli umo-
ri della nostra terra, ma ci esor-
ta a farla capire meglio agli altri,
a quanti non sono di questa terra,
ma le devono riconoscenza per i
debiti di cultura e di civiltà".
Ricco ed interessante il capitolo
su Vincenzo Padula, autore cala-
brese molto caro a Tuscano, che,
a suo giudizio, ha saputo conci-
Iiare "romanticismo e verità, re-
altà e fantasia, Ia grande lezio-
ne di Vico e quella degli iJlumini-
sti più aperti e innovatori". II poe-

ta e scrittore acrese, la cui pagina
si offre ancora oggi "fresca e cor-
diale", non è affatto, per I'autore,
"un attardato e un provinciale",
perché "visse intensamente e ori-
ginalmente tutti i mutamenti sto-
rici e culturali dell'Ottocento ita-
Iiano ed europeo", ed "è scritto-
re asciutto, senza sbavature sen-
timentali", "difensore dei deboli,
fustigatore dei potenti e dei pre-
potenti"; a lui spetta un posto pri-
vilegiato nel Romanticismo ca-

labrese e non secondario nei Ro-
manticismo itaüano.
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ca". A Tuscano, grecanico di Bova,
Mastroianni è particolarmente ca-
ro soprattutto per Ia sua "Trilogia
neoellenica", tre raccolte di liriche
in neogreco.
Nella raccolta di saggi di lettera-
tura calabrese di Tuscano, non
sono presenti solo i poeti, ma an-
che i narratori del Novecento ca-
labrese, da Seminara ad Altomon-
te, da La Cava a Repaci. A Semina-
ra ed Altomonte è dedicato un am-
pio capitolo, in cui viene affronta-
ta la dibattuta questione della loro
discussa appartenenza al neorea-
lismo, con un' analisi critica mol-
to puntuale dei loro rispettivi ro-
manzi "Le baracche" e "Il feudo".
II "realismo" di Seminara è visto
come "un modo di raccontare iL

reale che è congenito allo scrittore
più che a una scuola o a un gene-
re narrativo", e così pure perAlto-
monte, Tuscano rifiuta l'etichetta
di "scrittore di tendenza regionali-
stico-verghiana", affermando che
ne II feudo "la tesi di fondo è il pas-
saggio da una civiltà a un'altra, da
quella agropastorale a quella in-
dustriale, col conseguente disagio
esistenziale di chi si deve adegua-
re senza sapere come".
Di Mario La Cava, Tuscano analiz-
za principalmente iI romanzo "Vi-
ta di Stefano" (1962), ambientato
in Calabria nel periodo fascista,
in cui lo scrittore di Bovalino si ri-
vela ancora una volta un " impa-
reggiabüe descrittore di ambienti
e di caratteri destinati ad un'im-
mutabile rassegnazione". C'è, poi,
un ampio saggio su Leonida Repa-
ci, Io scrittore di Palmi, del quale
viene tracciato un ritratto esau-
stivo, che tocca ogni aspetto del-
la sua vasta e varia attività lette-
raria, e sono messi in evidenza il
suo grande attaccamento alla Ca-

labria e iL suo "deciso impegno eti-
co di matrice romantico-prome-
teica". Da segnalare, infine, un
saggio dedicato ad Antonio Piro-
malli, il grande storico della lette-
ratura calabrese, del quale Tusca-
no fu amico e confidente per oltre
un trentennio. Di lui il critico bo-
vese evidenzia non solo la serie-
tà e il valore di studioso, ma anche
la grandezza dell'uomo, che ha Ia-
sciato, morendo, una lezione di
umanità, di lealtà, di rettitudine.
Un volume, in conclusione, que-
sto di Pasquale Tuscano, che va
oltre il carattere di una semplice
raccolta di saggi, e si configura co*
me una vera e propria storia let-
teraria della Calabria dal XVII al
XX secolo, una lucida e sapiente
interpretazione di quattro seco-
Ii di civiltà letteraria e di cultura
della Calabria, che merita di es-

sere letta e studiata nelle scuole,
dai giovani che frequentano i no-
stri licei. Essi sicuramente ne trar-
rebbero arricchimento per la loro
formazione e maggiore consape-
volezza delle antiche e nobili ra-
dici storico-culturali della nostra
terra ("I'età felice della Magna
Grecia"), che costituiscono tanta
parte della civiltà italiana ed eu-
ropea.
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sulla letteratura calabrese dal XVII al XX secolo

La Storia della Ghiesa cosentina
presentata a Rossano
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Ampio e ricco di illuminanti rifles-
sioni è anche il capitolo dedicato a
Corrado Alvaro (Spigolature alva-
riane), lo scrittore di San Luca che
diede, tra gli anni'30 e'50 del No-
vecento, "un messaggio di dignità,
di coerenza, di rettitudine, capace
di vincere Ia solitudine sgomen-
ta dell'uomo della civiltà del De-
cadentismo". Di Alvaro a Tuscano
piace "la fedeltà alla sua terra, che
gli diede iI dono di saper leggere
nel profondo dell'animo umano",
ma anche il suo "invito a disprez-
zare la viltà e ad amare la libertà
come il bene supremo, prezioso
quanto la vita".
Pregevole anche il saggio su Fran-
co Costabile, il poeta morto suici-
da nel L965, a quarantuno anni,
la cui poesia, Tuscano interpreta
non come un messaggio di matri-
ce rivoluzionaria, ma come una li-
rica 

.semplicemente 
giocata "sul

tono della denuncia e dell'ansia di
Iiberare la sua Calabria dalla ghet-
Iizzazione conseguente all'emi-
grazione". Temi come "il rifugio
e la fuga, la ricerca del tempo per-
duto, la noia della vita quotidia-
na" Io a'u'vicinano a Guido Gozza-
no, del quale, però, il poeta cala-
brese, "spirito fermamente tragi-
co", non ha il "salvifico scatto di
sottile ironia" che gli fa vincere il
tono stanco e disperato.
Felice Mastroianni, al quale è de-
dicato un altro bel saggio del vo-
lume, è, per Tuscano, un moder-
no interprete delle favole antiche,
un poeta che, anche quando guar-
da aI presente, ha sempre l'oc-
chio attentamente rivolto al pas-
sato. Il critico calabrese anal¡zza
Ia sua poesia con grande acribia e

scopre in lui "un poeta raffinato",
uno "sperimentatore operoso e as-

siduo di metri e di armonie ai qua-
Ii consegnare Ia sua parola poeti-

¡

Nella stupenda cornice di Palaz-
zo San Bernardino si è svolta la
presentazione del volume di Vin-
cenzo Antonio Tucci, Alessandra
Pagano, Lorenzo Coscarella, Sto-
ria della Chiesa. Cosenza e Ia sua
província dall'Unità ad oggi (FaI-

co editore). A presiedere i lavori
è stato il Prof. Giovanni Sapia di-
rettore dell'Università Popolare.
NeI suo intervento Sapia ha ana-
lizzaho alcuni aspetti della vita ec-

clesiastica rossanese legandoli in
maniera inscindibile alle dinami-
che politiche e sociali del territo-
rio, ricordando anche il proces-
so assai complesso e spesso trau-
matico che portò alcuni paesi di
osservanza greca aIIa giurisdizio-
ne latina. GIi interventi del Prof.
Burgarella, noto studioso dell UnÍ-
versità della Calabria e presidente
dell'IRACEB e del Prof. Giuseppe
Ferraro storico dellUniversità di
S. Marino, hanno aperto nuovi e

interessanti prospettive di ricerca.
Burgarella si è soffermato, in ma-

niera molto originale, sull'impor-
tanza della prosopografia per Io
studio della storia della Chiesa in
relazione alle vicende che riguar-
darono Mons. Cilento, arcivesco-
vo di Rossano durante iI periodo
risorgimentale, soprattutto inda-
gando nuova documentazione. Di
rilievo anche Ie analisi di Ferraro
per quanto riguarda la partecipa-
zione della diocesi di Rossano alle
vicende dello Stato nazionale e del
territorio. Lo studioso ha ricorda-
to come Ia diocesi ospitò due real-
tà di segregazione: i confinati etio-
pi e il campo di Ferramonti di Tar-
sia. Il coordinamento dell'intera se-

rata è stato svolto dal Prof. Gennaro
Mercogüano, vice direttore dell'Uni-
versità Popolare. AlIa manifestazio-
ne hanno preso parte anche Ia Prof.
ssa Stella Pizzuti assessore aIIa Pub-
blica Istruzione di Rossano, don
Giuseppe Scigliano delegato alla cul-
tura per la diocesi e leditore del vo-
Iume iI dott. Michele Falco.
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